LETTERA DI HUEY ALLE SORELLE E AI FRATELLI RIVOLUZIONARI SUL WOMEN’s LIBERATION E IL GAY LIBERATION FRONT

di Huey P. Newton

Ministro della Difesa del Partito delle Pantere Nere


In questi ultimi tempi si sono sviluppati importanti movimenti a favore dei diritti degli omosessuali e delle donne e c’è stata anche qualche incertezza sulla esatta interpretazione dei nostri rapporti con loro. Qualunque siano le vostre opinioni personali e le vostre insicurezze a proposito di questi due gruppi oppressi, noi dobbiamo cercare di instaurare con loro un rapporto rivoluzionario. Dico “qualunque siano le vostre insicurezze” perché, come ben sappiamo, a volte il nostro impulso è quello di voler dare un pugno sulle gengive ad un omosessuale o quello di chiudere il becco ad una donna. Dobbiamo renderci conto che noi vogliamo dare quel pugno per paura di sembrare omosessuali e vogliamo far tacere la donna solo per paura che ci possa, in senso metaforico, castrare. Dobbiamo guadagnare sicurezza in noi stessi e guardare con rispetto e sensibilità al popolo oppresso. Non dobbiamo usare il tipico comportamento razzista che i bianchi usano contro la gente povera e i negri. Capita che sia il bianco più povero ad essere anche il più razzista perché ha paura di perdere quel poco che ha, in quanto appare una specie di minaccia ai suoi occhi. Questo è quello che succede quando consideriamo gli oppressi: siamo astiosi con loro per il loro comportamento e le loro deviazioni dai codici prestabiliti. Ricordate! Noi non abbiamo ancora deciso un sistema di valori rivoluzionari, stiamo soltanto lavorando per realizzarlo. Non mi sembra che si sia mai stabilito in termini rivoluzionari che si devono offendere gli omosessuali e che non si deve permettere alle donne di protestare contro la loro particolare forma di oppressione. In realtà è esattamente il contrario. Noi affermiamo il diritto delle donne ad essere libere. Così come abbiamo avuto a volte contatti con gli omosessuali e i loro movimenti perché sono una cosa reale. Io so dalle mie letture e dalla mia esperienza che dalla società non ricevono spazio e fiducia e, quindi, è necessario parlare di libertà per gli omosessuali. Forse sono la classe sociale più oppressa. Chi li ha fatti omosessuali? E’ un fenomeno troppo complesso che io non afferro completamente; c’è chi parla di decadenza del capitalismo; non so se questo discorso è giusto; io ne dubito. Tuttavia, quali che siano le cause dell’omosessualità, è un fatto preciso e reale che noi dobbiamo accettare dal punto di vista più giusto. Cioè: Un individuo deve avere la libertà di usare del suo corpo come meglio crede. Non è con l’accettare l’omosessualità che noi smetteremo di essere rivoluzionari, così come non si può dire che l’omosessuale non possa essere un rivoluzionario. Dicendo così sono forse anch’io vittima dei pregiudizi, si deve dire che non solo un omosessuale può anche essere un rivoluzionario, ma che potrebbe esserlo più di tutti gli altri. Alle nostre conferenze, riunioni, manifestazioni o altro, ci dovrà essere piena disponibilità per la partecipazione del Gay e del Woman Liberation Front. Non dimentichiamo che questi gruppi possono essere più rivoluzionari di altri e soprattutto non dobbiamo credere ai provocatori che li tacciano di essere controrivoluzionari. Dobbiamo trattare queste fazioni proprio come trattiamo qualsiasi altro gruppo o partito che proclama di essere rivoluzionario. Dobbiamo cercare di giudicare, in un senso o nell’altro, per decidere se agiscono sinceramente, in modo rivoluzionario, e ponendoci in una situazione precisa e critica. Se faranno delle cose non-rivoluzionarie o controrivoluzionarie, allora criticheremo queste azioni. Se sentiremo che hanno uno spirito rivoluzionario o una pratica rivoluzionaria, ma che commettono degli errori circa l’interpretazione della filosofia della rivoluzione o non capiscono la dialettica delle forze sociali in atto, allora noi criticheremo ciò e non il fatto di essere donne o omosessuali. Non dovremmo dire che un intero movimento è disonesto quando in realtà stanno facendo di tutto per essere onesti, stanno facendo soltanto degli errori onesti. Agli amici è permesso fare errori. Noi cercheremo soltanto di non far commettere degli errori ai nostri amici. Il Fronte di Liberazione della Donna e quello degli Omosessuali sono fronti di amici, e noi abbiamo bisogno di simili alleati. Dobbiamo esser pronti a discutere le incertezze che molti hanno sull’omosessualità. Quando dico “incertezze” intendo la paura che ciascuno di noi ha che gli omosessuali siano una minaccia alla sua sessualità. Posso capire questa paura, frutto di un lungo processo di condizionamento che genera insicurezza nel maschio americano e che può anche diventare omosessualità. Dove non ho incertezze è circa l’omosessualità femminile. Probabilmente perché se l’omosessualità maschile la sento come una minaccia, altrettanto non posso dire per quella femminile. Dobbiamo stare attenti al linguaggio che può offendere i nostri amici. Le parole “culattone”, “finocchio” e “zia” devono sparire dal nostro vocabolario, così come dobbiamo stare attenti a non insultare i nemici del popolo, come Nixon, con quelle parole che servono a definire i nostri fratelli. Gli omosessuali non sono nemici del popolo! Dobbiamo creare con questi due movimenti una coalizione viva e attiva. Dobbiamo imparare a saper trattare con le forze sociali che sono espressione popolare, nel modo più appropriato, e questi due gruppi sono davvero una parte significativa del popolo! Tutto il potere al popolo!

Nota del marzo 2004.

Ampiamente citato in tutti i documenti e le discussioni dell'epoca (e, ovviamente, anche sul nostro Manifesto), questo articolo di Huey P. Newton fece storia. Lo avevo avuto attraverso Enzo Nizza, fondatore della casa editrice "La Pietra" di Milano, che aveva pubblicato un bel libro fotografico sul Partito delle Pantere Nere. Lo avremmo voluto pubblicare fin da subito, ma avevamo difficoltà con la traduzione. Simon mi aveva già aiutato, traducendo dal tedesco al francese alcuni documenti (lui olandese ed io italiano… giocavamo su quattro lingue contemporaneamente!), soprattutto il primo articolo sugli omosessuali nei lager nazisti (che dopo tante peripezie diventerà… "Homocaust"! Ma con questo non ci riuscimmo.

Decidemmo di pubblicarlo più tardi. Poi, come spesso accade, ce lo perdemmo per strada. Ve lo ripropongo oggi, per vostra conoscenza.

� L’originale di questo documento venne pubblicato su The Black Panther (Black Community News Service), del 21 agosto 1970. La versione qui offerta è tratta dal libro di Mariasilvia Spolato, I movimenti omosessuali di liberazione, Savelli, Roma, 1972. Da notare che mentre Newton indirizza la sua lettera “ai fratelli e alle sorelle”, la Spolato traduce “alle sorelle e ai fratelli”... per affermare meglio il suo essere donna. La Spolato, nell’autunno dell’anno precedente, era venuta a trovarmi in Olanda, a sorpresa (mi capitò nella casa di Volendam nel cuore della notte!) dopo aver tempestato i vari giornali ai quali collaboravo per farsi dare il mio indirizzo poiché ero, diceva lei, “l’unico italiano a scrivere di omosessualità”.


� cfr Stonewall. Quando la Rivoluzione è Gay, di Massimo Consoli, Napoleone Ed., Roma, 1990, p. 47. Newton finirà ammazzato in circostanze misteriose il 22 agosto 1989, a Oakland, in California, con tre pallottole nel cranio. La “Dichiarazione” viene pubblicata alla fine dell’intervento di Françoise D’Eaubonne. 


� In questo documento, Newton si definisce “Comandante Supremo del Black Panther Party”.





